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LaCampaniasprovvistadiasilinido
penalizzaledonneincercadilavoro
Nelle province di Napoli e Caserta sono occupatemeno del 40% tra i 35 e i 44 anni

NAPOLI Si discute di autonomia
differenziata, ma in realtà sono
i divari sociali ed economici
persistenti che penalizzano il
Sud a far temere che gli stessi
possano addirittura crescere
senza le risorse necessarie per
riequilibrare le distanze tra ter-
ritori. Come quelle che riguar-
dano la condizione femminile,
largamente differente tra le
aree meridionali e quelle set-
tentrionali. A proporlo è una in-
dagine di Openpolis, secondo
la quale più bassa è l’incidenza
occupazionale femminile in al-
cune aree del Sud — compresa
la Campania— emeno posti in
asili nido vi sono, quasi come se
si stabilisse una connessione
causale stretta tra la mancanza
di servizi per l’infanzia e l’impe-
gno indotto all’accudimento
dei bambini da parte delle don-
ne.

NelMezzogiorno
«Sono 12 le province dove me-
no del 40% delle donne tra 35 e
44 anni sono occupate. Nessu-
na raggiunge i 20 posti nido
ogni 100 bambini presenti. Par-
liamo dei territori di Palermo,
Vibo Valentia, Barletta-Andria-
Trani, Siracusa, Catania, Cosen-
za, Agrigento, Enna, Caserta,
Messina, Caltanissetta e Napo-
li».

In regione
In Campania, i Comuni che
possono vantare posti autoriz-
zati in asilo nido e servizi di pri-
ma infanzia ogni 100 bambini
da 0 a 2 anni sono davvero po-
chi: nel Napoletano, tra quelli
più grandi, ci sono Acerra (11,10
per 100 bambini); Afragola
(3,70); Caivano (2); Casalnuovo
(14,80); Casoria (30); Castellam-
mare (14,40); Ercolano (1,40);
Frattamaggiore (19,50); Giu-
gliano (7,70); Napoli (12,70):
Nola (31,10); Portici (21,10); Poz-
zuoli (14,10); Sorrento (23,30);
Torre Annunziata (4,70); Torre
del Greco (2,30). Così come al-
cuni Comuni isolani, come Ca-
pri (22,90), Anacapri (24,60),
Procida (35) presentano una ca-
pacità di accoglienza maggiore,
sebbene restino tutti sotto so-
glia europea. Ma anche nelle al-
tre province campane l’offerta
di strutture per l’infanzia è a li-
velli davvero allarmanti. A Ca-
serta appena 14,70 posti ogni
100 bambini. Castel Campagna-
no, invece, ne offre 180; Gallo

Matese 145,50. Aversa appena
11,70. A Benevento vi sono 16
posti autorizzati per 100 bambi-
ni da 0 a 2 anni. Nel Sannio, è
Colle Sannita a vantare il prima-
to di disponibilità di posti auto-
rizzati: 82. Poi viene Cerreto con
43,20. In Irpinia, Avellino può
contare su 13,50 posti ogni 100
bambini. Ma sono Sant’Andrea
di Conza con 142,90 posti auto-
rizzati e Lauro (111,80 )a regi-
strare le migliori performance.

I contraccolpi
«Oltre a rappresentare il primo
tassello delle politiche di con-
trasto alla povertà educativa,
l’estensione di asili nido e scuo-
le per l’infanzia è un supporto
anche alla partecipazione fem-
minile al mercato del lavoro —
scrivono i ricercatori—. Le atti-
vità di cura nel nucleo familia-
re, per stereotipi di genere, rica-
dono spesso sulle donne. Limi-

dite? L’Italia, ma soprattutto il
Mezzogiorno, resta uno degli
stati Ue maggiormente in ritar-
do nella partecipazione delle
donne al mercato del lavoro.
«Soprattutto dopo la nascita di
un figlio, il tasso di occupazio-
ne femminile — già basso —
cala. Così nella maggior parte
dei paesi dell’Unione le donne
con 3 figli riporta lo studio lavo-
rano più di quelle italiane con
un unico bambino. «All’origine
di questo tipo di divari vi sono
diversi fattori — spiega ancora
la ricerca —: da quelli sociali e
culturali alle politiche familiari
e di genere adottate in ciascuno
stato. Un aspetto di primo pia-
no nella promozione dell’occu-
pazione femminile è costituito
dall’accessibilità dei servizi per
l’infanzia e lo sviluppo della re-
te educativa tra 0 e 6 anni».
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42,1
La percentuale
Il tasso di occupazione femminile
registrato nel Mezzogiorno
nella fascia tra 35 e 44 anni

Gli equilibri Manfredi: il Patto,
il «campo largo»
e le Regionali 2025
Il sindacodetta la lineaancheperSantaLucia,
rilanciandol’alleanzatraPdeCinquestelle

di Paolo Cuozzo

NAPOLI Manfredi traccia un bi-
lancio sul Patto per Napoli a un
anno dalla firma. Risanamento
dei conti per evitare il dissesto,
riavvio degli investimenti e ria-
pertura dei cantieri «per mi-
gliorare le infrastrutture e for-
nire servizi migliori ai cittadi-
ni». L’intervento in aula del pri-
mo cittadino ruota intorno a
questi tre punti cardine. Un bi-
lancio che il sindaco definisce
«molto positivo» tenendo con-
to della situazione di partenza,
che considera di «sostanziale
immobilismo».
L’ex ministro dell’Università

parte dal Patto per Napoli.
«Grazie a quest’atto siamo riu-
sciti a evitare il dissesto, a risa-
nare i conti e siamo partiti con
gli investimenti. Finora abbia-
mo rispettato tutte le tappe pre-
viste dal Patto e abbiamo final-
mente un’agibilità dal punto di
vista finanziario, che ci consen-
te di ricominciare a fare la ma-
nutenzione delle strade e del
verde». Il sindaco si sofferma
poi sul Pnrr, con «oltre un mi-
liardo di finanziamenti recupe-
rati e da destinare a opere che

la difficoltà del Comune di ave-
re una platea complessiva e ag-
giornata dei contribuenti». Il
sindaco annuncia quindi che
da maggio «sarà operativa la
società esterna a cui il Comune
ha affidato la riscossione solle-
citata o coattiva», con l’obietti-
vo di «aumentare la base impo-
nibile e fare in modo che ognu-
no paghi il giusto in relazione
alle sue possibilità».
Fin qui, il Patto per Napoli.

Presto, poi, Manfredi procede-
rà anche al rimpasto in giunta,
con un check che aveva annun-
ciato di voler fare a un anno dal-
la sua elezione, lo scorso autun-
no. Poi però il voto politico an-
ticipato e le primarie dem han-
no ritardato una cosa che da
più parti gli viene chiesta in
maniera pressante. Anche per-
ché la giunta, dalle dimissioni
di Mancuso (Pd), sta proceden-
do con un assessore in meno e

con carichi di lavoro tra asses-
sori troppo differenti: c’è infatti
chi è super-indaffarato e chi in-
vece gestisce pochissime dele-
ghe: serve quindi riequilibrare
non solo carichi di lavoro ma
anche il rapporto tra assessori
tecnici e politici, tra assessori
dem e deluchiani. Questo
emerge. E anche di questo il
sindaco ha discusso negli in-
contri avuti lunedì scorso con
Roberto Fico, l’ex presidente
della Camera che sta dedican-
dosi ora al Movimento in Cam-
pania; e poi con Marco Sarraci-
no, deputato dem e segretario
provinciale uscente, espressio-
ne dell’area Schlein alle ultime
primarie.
Ma con Fico e Sarracino

Manfredi ha discusso — e ri-
lanciato—anche il «campo lar-
go» parlando però non solo di
Napoli ma della Regione. E
questa è la novità politica rile-
vante, con il primo cittadino
che, di fatto, «detta» la sua li-
nea politica anche per il futuro
di Palazzo Santa Lucia. «Alle
Regionali mancano — ha detto
— ancora due anni e mezzo,
che in politica sono un tempo
lungo. Ma dobbiamo lavorare
tutti insieme per presentarci
con un’alleanza larga, che guar-
di a esperienze come quella di
Napoli e che possa essere vin-
cente in Campania». Manfredi,
quindi, rilancia la strada dell’al-
leanza tra Pd e M5S che lo han-
no sostenuto e portato alla vit-
toria alle amministrative 2021.
Guarda dunque al futuro,

Manfredi; guarda alle Regionali
del 2025 che potrebbero veder-
lo in campo, protagonista in
prima persona. Proprio perché,
lui, il sindaco, ci ha creduto e
non ha cambiato idea sul cam-
po largo, mentre in Italia anda-
va in frantumi anche il patto
Pd-M5S. «Ho sempre sostenuto
che, per avere una forte propo-
sta progressista e riformista —
le parole di Manfredi — sia ne-
cessario mettere insieme tutte
le forze che si riconoscono in
questo campo: quindi Pd, M5S,
riformisti e moderati. Questa è
stata la formula con cui abbia-
mo largamente vinto e stiamo
governando a Napoli. Lo soste-
nevo anche prima delle Politi-
che, ora dopo mesi di difficoltà
e dopo diverse sconfitte si è tor-
nati al punto di partenza, cioè
lavorare sul campo largo».
Prima delle alleanze è però

necessario discutere dei pro-
grammi: per il sindaco «serve
un’agenda urbana che guardi ai
temi delle città e dei cittadini,
riparlare di servizi pubblici, di
casa, di lavoro, di formazione,
di servizi sociali. Questa è
l’agenda politica che dev’essere
messa al centro di qualsiasi al-
leanza». Un’agenda che può
tornare utile anche in vista del-
le Regionali. Perché «indipen-
dentemente da quello che sarà
il candidato, ci dobbiamo pre-
sentare al voto con un’alleanza
larga, che guardi a queste espe-
rienze e che possa essere vin-
cente in Campania».
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Sindaco
Gaetano
Manfredi

Abbiamo
finalmente
un’agibilità
dal punto
di vista
finanziario,
che ci
consente
di ricomin-
ciare a fare
lamanuten-
zione
delle strade
e del verde

tandone così le potenzialità e le
possibilità di inclusione nella
società attiva. Nelle 12 province
con minore occupazione fem-
minile tra 35 e 44 anni, l’offerta
di servizi per l’infanzia rimane
al di sotto dei 20 posti ogni 100
bambini».

Le mamme Ue
Ma cosa si nasconde dietro
questa fotografia che evidente-
mente condanna il Mezzogjor-
no a scivolare ancora più indie-
tro rispetto agli obiettivi fonda-
mentali delle civiltà più progre-

Ricci (Cgil): partirà da qui
la rivolta contro l’autonomia

«C andidiamo Napoli ad
ospitare una grande
manifestazione nazionale

contro l’autonomia differenziata. Da
qui, dalla capitale del Mezzogiorno,
può partire una mobilitazione
straordinaria per evitare di spaccare
il paese e di fare a pezzi l’Italia».
Nicola Ricci, leader della Cgil
Campania e dell’area metropolitana,
ha aperto l’assemblea regionale della
sua confederazione indetta per
contrastare il disegno in atto con il
progetto Calderoli, lanciando questa
proposta con l’obiettivo di «avviare
un confronto ed un percorso comune

con istituzioni, partiti, associazioni e
movimenti per entrare nel merito
delle questioni che più mettono a
rischio la tenuta costituzionale, a
partire da sanità, lavoro, istruzione».
In una sala affollata, e numerose
adesioni di organismi ed
associazioni, il segretario generale ha
lanciato una provocazione niente
affatto velata. «In queste ore— ha
sottolineato Ricci— si continua a
parlare di alleanze per fare fronte
comune contro il decreto. Noi siamo
d’accordo ad unire le voci e le forze
contrarie per costruire una grande
risposta di massa a chi vuole dividere

il Paese. Quello che però ci appare
meno chiaro è il modello di alleanza
che si intende costruire. Se— ha
avvertito— è quello di un uomo solo
al comando (il rife-rimento è al
presidente della Regione De Luca,
ndr) senza recepire le tante altre
posizioni di avversione all’autonomia
differenziata, allora non ci stiamo».
L’economista Gianfranco Viesti, lo
scrittore e docente universitario Isaia
Sales e la presidente di LegaCoop
Campania Anna Ceprano hanno
illustrato i motivi della loro
opposizione al progetto. Viesti ha
puntato il dito contro la mancata
definizione dei diritti dei cittadini:
«Senza i Lep non si va da nessuna
parte. I livelli essenziali delle
prestazioni sono fondamentali e
decisivi dappertutto, a maggior
ragione nel Mezzogiorno ed in
regioni come la Campania dove il
disagio sociale, la speranza di vita più

bassa, il maggior numero di morti
per circostanze evitabili sono
fabbisogni veri». Per Sales, il
progetto Calderoli «non è autonomia
differenziata, ma autonomia
diseguagliante, che punta sul
rendere più disuguale l’Italia. Anzi,
rende la disuguaglianza un fatto co-
stituzionale». Alla campagna di
mobilitazione avviata da Cgil hanno
dato il loro assenso Forum delle
diseguaglianze e diversità,
Legambien-te Campania, Libera
Campania, Less Onlus, Figli in
Famiglia, Terra di Confine, Arci
Campania, Federconsumatori
Campania, Au-ser Campania,
Fondazione Famiglia di Maria, Forum
Terzo Settore Campania, Ascender,
Scuola di Pace, Pax Christi, Anpi
Napoli, Coordinamento per la
Democrazia Costituzionale-Napoli,
Mai più Amianto Aps, associazione
Legami di solidarietà.

Luciano Buglione
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Aperta l’assembela regionale del sindacato

Il dossier

 Secondo una
indagine di
Openpolis, più
bassa è
l’incidenza
occupazionale
femminile in
alcune aree del
Sud, compresa
la Campania, e
meno posti in
asili nido vi
sono, quasi
come se si
stabilisse un
nesso causale
tra mancanza
di servizi per
l’infanzia e
impegno delle
donne
nell’accudire i
figli Deficit Asili nido praticamente inesistenti al Sud

verranno quasi tutte cantierate
nel 2023». In un discorso che
mette in luce quasi esclusiva-
mente gli aspetti positivi, trova
spazio anche la criticità, come
quella relativa alla bassa capaci-
tà di riscossione. «Non è solo
un problema legato all’impos-
sibilità di pagare — è il suo ra-
gionamento — ma anche alla
mancata volontà di pagare e al-


